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In relazione al progetto del CPPC, ci siamo 
cimentati ad elaborare un’indagine sul 

volontariato con passione e al massimo delle 
nostre competenze. 

Abbiamo cercato qualcosa di innovativo e 
originale e all'idea di proporre un questionario da 

noi elaborato, la nostra Professoressa ci ha 
subito appoggiati e sostenuti.









Come primo step abbiamo predisposto un’ampia 
serie di domande, che successivamente sono 
state commentate con l’aiuto della nostra 
Professoressa e abbiamo creato un questionario 
tramite la piattaforma “Google Moduli” da 
sottoporre a Volontari in ambito sanitario per 
raccogliere dei dati sulla loro esperienza durante 
l’emergenza Covid. 
La finalità del sondaggio è stata puramente 
didattica e informativa.



Il questionario è stato aperto il 17 marzo e chiuso il 30 aprile. All’inizio il nostro 
obiettivo era di raccogliere un massimo di 500 risposte, ma vedendo il 

coinvolgimento e l’interesse dei Volontari, abbiamo scelto di raggiungere le 1000 
risposte. E’ stato un grande traguardo e un’ottima soddisfazione personale.

Per condividere il più possibile il link del questionario, oltre a mandare delle mail 
ai vari comitati e associazioni, abbiamo creato un account Instagram 

“volontari.covid” visto che è il social più utilizzato dai giovani al giorno d’oggi.
Grazie a questa piattaforma siamo riusciti a coinvolgere moltissimi volontari 

ottenendo così le mille risposte.
A pensarci bene mille risposte non sono poi così tante rispetto ai Volontari di 

tutta Italia, ma per dei giovani come noi che frequentano un indirizzo sanitario e 
si sono confrontati con il mondo del lavoro da soli due anni, significa molto.

https://www.instagram.com/volontari.covid/


Dopo lo spoglio e la disamina dei questionari, ci siamo dedicati alla 
creazione di un sito web dove abbiamo riportato tutti i risultati ottenuti 

tramite la rielaborazione dei dati.
Per creare il sito abbiamo utilizzato la piattaforma wix che ci ha permesso di 

sviluppare un “sito web” raggiungibile da tutti tramite questo link: 
https://progettostudentisc.wixsite.com/volontariato-covid

https://progettostudentisc.wixsite.com/volontariato-covid








La provincia da cui abbiamo ricevuto una buona parte 
delle risposte è stata Bergamo. 

In effetti è stata una delle città italiane più colpite, quindi 
non ci dovremmo stupire più di tanto ma abbiamo 

apprezzato molto la  disponibilità nel condividere con 
noi la drammatica esperienza vissuta.

Ci è dispiaciuto un po’ aver ricevuto poche risposte dalla 
nostra provincia: Mantova.







Abbiamo avuto una maggioranza di 
risposte dalle persone al di sotto di 20 anni, 
questo ci dimostra che molti giovani si sono 

trovati a prestare servizio in questa 
esperienza per aiutare le persone e 

migliorare la situazione senza aver paura di 
mettere a rischio così la loro salute.







Chiedendo ai volontari quale fosse il loro ruolo svolto tramite 
una serie di scelte multiple, abbiamo ottenuto una 

maggioranza di risposte nell’ambito dell’assistenza generale 
e del trasporto con ambulanza, mentre una minoranza di 

persone si è occupata della logistica e dei tamponi.
Inoltre abbiamo lasciato la possibilità ai volontari di 

aggiungere altri ruoli nel caso non rientrassero in quelli 
elencati precedentemente, ad esempio vaccini, supporto 

psicologico ecc.











Per capire lo stato d’animo dei Volontari durante il loro 
servizio, all’inizio e dopo il Covid, abbiamo proposto due 
domande con una serie di emozioni e anche qui abbiamo 

lasciato loro la possibilità di aggiungere altre opinioni.
(In queste due domande, abbiamo preferito chiedere che 

segnassero le tre emozioni più significative per loro). 
Elaborando le risposte abbiamo dedotto che all’inizio del 

Covid i volontari si sono sentiti per lo più spaventati, 
impotenti e molto incerti poi, con il passare del tempo si 

sono sentiti più stanchi e molto stressati dalla situazione.







Con questa domanda abbiamo cercato di capire 
l’importanza che danno i Volontari al loro ruolo.

Abbiamo messo una scala da 1 a 10 
La maggior parte di loro ritiene che il ruolo del 

volontario nella protezione civile abbia 
un’importanza dell’80%.







Comprendere se i Volontari sanno gestire le loro 
emozioni è molto importante per noi, è per 
questo che abbiamo posto a loro questa 

domanda a cui dovevano rispondere con la 
stessa modalità di quella precedente.

In questo caso, la maggior parte dei Volontari 
ritengono di lasciarsi prendere dalle emozioni 

per il 50-60%.







Con questa domanda abbiamo voluto 
interpretare quanto i nostri Volontari si 

siano abituati alla situazione pandemica. 
Sempre con la stessa tipologia di 

risposta delle ultime due domande 
descritte precedentemente, abbiamo 

scoperto che esiste ancora un margine 
allo stupore e al dolore.







Proponendo questo quesito ai Volontari, 
abbiamo capito che 80% di loro hanno 

sempre tenuto molta attenzione, ma ci è 
stata anche una buona percentuale che 

nell’ultimo periodo ha abbassato la guardia 
e che a volte ha sottovalutato la pericolosità 

della situazione.







Era impossibile non fare questa domanda data la gravità della 
situazione, succede a chiunque, almeno una volta nella vita, di 

pensare di abbandonare tutto, chi potrebbe incolpare questi 
Volontari se questo pensiero fosse passato dalla  loro mente?

Per questa domanda le risposte erano strutturate a scelta 
multipla e abbiamo dato pure la possibilità di aggiungere una 

motivazione personale.
Qui ci siamo stupiti perché il 90% dei Volontari ha risposto di non 

aver pensato di abbandonare.







Questa domanda è stata una delle più 
importanti che abbiamo voluto fare, perché era 

fondamentale sapere se i Volontari hanno 
lavorato in totale sicurezza e se le 

precauzioni/protezioni fossero state 
sufficientemente efficaci.

Fortunatamente quasi il 90% dei Volontari non 
ha contratto il virus, ma non c’è da 

sottovalutare la questione perché un buon 10% 
è risultato positivo almeno una volta.





Questa è stata l’unica domanda aperta e 
facoltativa perché abbiamo ritenuto importante 

lasciare ai Volontari la libertà di esprimersi.
Le risposte ottenute le abbiamo raccolte alla 
fine del sito web, selezionando quelle che ci 

hanno emozionato di più.



Alla fine del lavoro abbiamo riportato le testimonianze dirette degli intervistati sul 
possibile miglioramento del servizio.

Essendo una voce  facoltativa non ci hanno risposto in molti però visto che era 
senza limiti di righe, molte persone hanno accolto e sfruttato questa possibilità per 

sfogarsi con noi.
Insieme abbiamo deciso di scegliere quelle che ci hanno toccato di più a livello 
emotivo, anche se così facendo non abbiamo valorizzato e condiviso tutte le 
testimonianze che abbiamo ricevuto, leggendole abbiamo capito che questo 

progetto è stato molto significativo per molti volontari, diversi di loro si sono sentiti 
più compresi da noi che dai loro superiori e questo ci ha fatto ragionare su quanto 

alcuni abbiano sofferto..

ALCUNE TESTIMONIANZE:



"Bergamo, la mia Bergamo, è stata una delle Città più colpite. Emotivamente e 
personalmente ha avuto e ha tutt'ora un impatto molto forte l'Emergenza Covid, 
quelle cose che non scorderai mai fino alla fine dei tuoi giorni e che ti lasciano un 

segno indelebile. I volti di ogni singola persona, la sofferenza, la tristezza, ma anche la 
forza di non mollare mai! La mia paura ad inizio emergenza e il senso d'impotenza 

era dato dal fatto che sembrava di non fare mai abbastanza, di combattere un nemico 
invisibile, ma era fondamentale essere quella persona che dava forza e sicurezza, un 
sorriso, una carezza, una parola... l'esserci! Ritengo di aver fatto tutto ciò che mi era 
possibile e nel migliore dei modi.. Emotivamente stanca e cambiata ,ma fiera di me 

stessa nell'aver svolto quello che per me è un ruolo importante e che per nulla al 
mondo smetterei di fare . Le parole non possono descrivere tutte le emozioni che ho 

provato, ma credetemi che sono state davvero tante che non dimenticherò mai!" C.M.



"Per quanto riguarda l'operato di noi soccorritori volontari ci sia ben poco da 
cambiare, abbiamo dato e diamo tutt'ora il possibile. Ciò che andrebbe 
cambiata è l'organizzazione del sistema sanitario lombardo, funziona a 

singhiozzo... Vi faccio un piccolo esempio: io e la mia famiglia abbiamo avuto il 
covid, una volta superata la paura e la malattia ci siamo subito mossi per 

cercare di donare il plasma (cosa che sembrava dare una possibilità in più a chi 
più colpito), abbiamo chiamato chi di dovere e dato i nostri dati... Bene, chi li ha 

più sentiti? E così come è successo a noi, è successo a tante altre persone. 
Bisognerebbe utilizzare più le potenzialità invece che muovere polveroni a 

parole per poi generare poco o niente di sostanziale."



"Usare di più i giovani che sono stati messi in panchina "per poca 
esperienza" come se le persone più anziane abbiano avuto esperienze di 

pandemie in passato. Molti volontari "di una certa età" si sono 
ammalati e sono stati molto male quando i ragazzi giovani (anche 

gruppo giovani) avrebbero potuto prendere il loro posto in centralino, 
distribuzione alimentare, protezione civile. È un peccato perché non 
abbiamo usato a pieno la potente macchina che è di fatto croce rossa 

affossandoci sulle vecchie leve."



"Nelle situazioni di emergenza straordinarie come la prima ondata, 
è difficile dire cosa si sarebbe potuto migliorare. Fondamentale è la 
formazione continua che aiuta ad arrivare "preparati" a situazioni 

extra ordinarie come quella vissuta. Provare a "cambiare" in itinere 
è difficile se si lavora in situazioni estreme come quelle vissute, 

bisogna essere "pronti" e competenti a priori."



"Non vorrei migliorare quello che ho fatto perché penso che 
quando l'ho fatto, ho dato tutta me stessa per farlo nel 

migliore dei modi.. Sono una ragazza molto affettuosa e 
durante l'Accoglienza Pronto-soccorso avrei voluto 

abbracciare le persone tristi ed in difficoltà e confortarle, 
ma purtroppo col Covid non si può."



"Il volontariato ti da tantissimo dal punto di vista emotivo 
e vorresti fare sempre di più per poter aiutare tutti... Ma 

come in tutte le cose bisogna sempre tenere la giusta 
misura senza esagerare... In questo io devo ancora 

migliorare e non devo angosciarmi se devo dire un no, 
perché non è possibile arrivare dappertutto."



"Probabilmente essendo addestrato in maniera migliore e non 
ritrovarsi in maniera spaesata in una guerra che non sai come 

combatterla. Vedere morire persone soffocando non è una cosa alla 
quale ci si abituerà mai, non ci facciamo il callo, sarebbe troppo 
bello. Magari un servizio psicologico sarebbe fondamentale per i 

volontari che svoglino servizio di questo genere."



"Cerchiamo di addestrarci di più rispetto a prima, fare dei corsi 
d'aggiornamento oltre che ad un continuo modo di pensare tra noi 
colleghi di fare gioco di squadra, unione, e soprattutto cercare di 

lavorare con serenità. Per tanto cerchiamo anche di essere quanto 
più professionali possibili sul campo ma possiamo solo essere di 

supporto alle istituzioni e non di prevalenza su di esse."



Lavorare a questo progetto ci ha aperto gli occhi, abbiamo 
capito che fuori dalla scuola la vita non è un gioco.

Se all’inizio ci sembrava di esserci svegliati nel bel mezzo di un 
film fantasy e che fosse tutto surreale, dopo questa esperienza 

ci siamo resi veramente conto delle difficoltà a cui vengono 
sottoposte le persone che ci salvano la vita ogni giorno e che 

durante questa emergenza si sono sacrificate per noi.



Ci teniamo veramente tanto a ringraziare tutti i volontari che hanno 
collaborato, e voi che ci avete permesso di partecipare a questa 
iniziativa, ma grazie soprattutto alla nostra Professoressa Marelli 

che ha sempre creduto in noi, ci ha sostenuti e ci ha accompagnati 
in questo grande e lungo percorso di crescita. 

Tutto questo per noi ha un grande valore, siamo cresciuti a livello di 
conoscenze e capacità, ma soprattutto a livello umano e personale.






